Azione Cattolica Italiana - Diocesi di Roma

Chiamati a vivere in Cristo per un rinnovato impegno educativo.
Laici di AC al servizio della Chiesa e della città di Roma.
Bozza documento assembleare 
XIV Assemblea diocesana

Roma, 20-21 novembre 2010
Questa nostra Città chiede ai discepoli di Cristo, con un rinnovato annuncio del Vangelo, una più chiara e limpida testimonianza della carità. È con il linguaggio dell’amore, desideroso del bene integrale dell’uomo, che la Chiesa parla agli abitanti di Roma. (Benedetto XVI Convegno Ecclesiale Diocesano, 15 giugno 2010)
Il senso del documento assembleare
Il documento è rivolto a tutta l’Associazione, ed in particolare ai consiglieri diocesani che hanno il mandato di attuarlo.
Serve a scegliere insieme, in quanto membri dell’Associazione, gli obiettivi che la stessa intende darsi per il triennio per costituire, in sintonia con la Chiesa di Roma e con le linee programmatiche dell’Associazione nazionale, la cornice in cui si inseriscono le programmazioni triennale e annuali dei singoli settori. 

Il documento costituisce la base per i consiglieri diocesani nell’elaborazione dei progetti e delle iniziative per realizzare gli obiettivi, nonché per effettuare le verifiche periodiche.

Priorità e obiettivi per il prossimo triennio
In questo agile schema di documento assembleare vogliamo proporvi quattro ambiti di riflessione per ciascuno dei quali abbiamo individuato una serie di obiettivi che percepiamo come importanti per la nostra Associazione diocesana.

Il primo ambito riguarda la centralità della vita nello Spirito, il secondo il compito urgente dell’educazione, il terzo la promozione delle relazioni in Associazione, e il quarto l’impegno dell’Associazione a servizio della Chiesa di Roma.

Presentiamo questo testo alle Assemblee parrocchiali perché possano integrarlo, emendarlo, arricchirlo di ulteriori spunti; l’Assemblea diocesana del 20 e 21 novembre lo discuterà ed approverà in maniera definitiva indicando così le priorità e gli obiettivi che l’intera Associazione si sforzerà di perseguire nel prossimo triennio.

Come vedete vi proponiamo degli obiettivi e non delle “cose da fare” ritenendo che queste dovranno emergere dalla riflessione e dal discernimento del prossimo consiglio diocesano. 

Abbiamo idealmente affidato ad un amico prezioso le brevi riflessioni introduttive a ciascun ambito. A trent’anni dalla sua morte Vittorio Bachelet continua a parlare alle nostre coscienze e all’Associazione tutta, con la pacata sapienza di sempre. Ci è sembrato questo il modo migliore per ricordare e onorare, ancora una volta,  la sua memoria nel trentesimo anniversario della sua uccisione convinti, come lui stesso ci ha testimoniato, che “metro di paragone, criterio di giudizio, [per il nostro servizio, resta] la nostra capacità – al di là delle belle parole e delle buone intenzioni -  di dare la vita per i nostri fratelli”.
3.1 La centralità della Vita nello Spirito
 “L’Azione Cattolica non è un ordine contemplativo né semplicemente un seminario di formazione:  essa, come strumento vivo della Chiesa, è canale e seme di vita spirituale nei suoi soci e si sforza di farli cristiani veri, cioè giusti e santi; ma indubbiamente, essa è anche ordinata all’azione, all’apostolato cioè verso i fratelli, verso tutti i fratelli. Si potrebbe dire, anzi, che essa è principalmente ordinata all’azione, all’apostolato, se non si temesse di marcare una impossibile differenziazione fra lo sforzo di santificazione interiore e l’azione verso i fratelli: fra l’azione della grazia in noi e l’azione della grazia nei fratelli di cui noi possiamo essere strumenti -  docili strumenti, speriamo – ma semplici, occasionali strumenti”.
(Vittorio Bachelet, dalla relazione al Convegno Presidenti diocesani del luglio 1963)
Obiettivi:

1. Rafforzare la centralità dell’adesione a Cristo che, nella proposta formativa, si realizza attraverso:
a. la partecipazione all’Eucaristia. “ La fede non può mai essere presupposta, perché ogni generazione ha bisogno di ricevere questo dono mediante l’annuncio del Vangelo e di conoscere la verità che Cristo ci ha rivelato. La Chiesa, pertanto, è sempre impegnata a proporre a tutti il deposito della fede; in esso è contenuta anche la dottrina sull’Eucarestia – mistero centrale in cui “è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua” (Conc. Ecum. Vat. II, Decr. Presbyterorum ordinis, 5) -; dottrina che oggi, purtroppo, non è sufficientemente compresa nel suo valore profondo e nella sua rilevanza per l’esistenza dei credenti. Per questo è importante che una conoscenza più approfondita del mistero del Corpo e del Sangue del Signore sia avvertita come un’esigenza dalle diverse comunità della nostra diocesi di Roma. Al tempo stesso, nello spirito missionario che vogliamo alimentare, è necessario che si diffonda l’impegno di annunciare tale fede eucaristica, perché ogni uomo incontri Gesù Cristo che ci ha rivelato il Dio “vicino”, amico dell’umanità, e di testimoniarla con una eloquente vita di carità “. (Benedetto XVI Convegno Ecclesiale diocesano, 15 giugno 2010).
b. l’ adorazione eucaristica. “ Una Messa domenicale fruttuosa deve proporsi di far crescere l’amore all’Eucarestia espresso anche nella forma dell’adorazione. Il Papa ci ha incoraggiato a “riscoprire la fecondità dell’adorazione eucaristica: davanti al Santissimo Sacramento sperimentiamo in modo del tutto particolare quel <<rimanere>> in Gesù che Egli stesso nel Vangelo di Giovanni, pone come condizione per portare molto frutto “. (Card. Agostino Vallini Relazione al Convegno Ecclesiale Diocesano, 15 giugno 2010).
c. il sacramento della Riconciliazione,

d. l’ascolto della Parola,
e. la preghiera personale e comunitaria,
f. l’accompagnamento/direzione spirituale, anche per un accurato discernimento vocazionale perché, come ci ha recentemente ricordato il Papa “La natura stessa dell’amore richiede scelte di vita definitive e irrevocabili. Mi rivolgo in particolare a voi, carissimi giovani: non abbiate paura di scegliere l’amore come regola suprema della vita. Non abbiate paura di amare Cristo nel sacerdozio e, se nel cuore avvertite la chiamata del Signore, seguitelo in questa straordinaria avventura di amore, abbandonandovi con fiducia a Lui! Non abbiate paura di formare famiglie cristiane che vivono l’amore fedele, indissolubile e aperto alla vita! Testimoniate che l’amore, così come lo ha vissuto Cristo e lo insegna il Magistero della Chiesa, non toglie nulla alla nostra felicità, ma al contrario dona quella gioia profonda che Cristo ha promesso ai suoi discepoli. (Benedetto XVI Convegno Ecclesiale Diocesano, 15 giugno 2010).
g. la sensibilizzazione verso impegni di carità secondo quanto ci ha indicato il Cardinale Vicario al Convegno Diocesano: “ La pastorale deve mirare a far comprendere che la carità, che non è riducibile all’occasionale beneficenza, è accoglienza dell’altro, “è donargli il proprio tempo, è fargli spazio nelle proprie amicizie, è riceverlo nella propria casa,…è provvedere a lui con le nostre leggi . La carità è condivisione  e corresponsabilità, perché «siamo membri gli uni degli altri» (Rom. 12,5; Cor. 12,26). (Card. Agostino Vallini Relazione al Convegno Ecclesiale Diocesano, 16 giugno 2010)
2. Sollecitare rinnovate forme di accompagnamento spirituale da parte di figure significative (sacerdoti, religiose, religiosi, diaconi, responsabili educativi o associativi).
3. Sostenere la crescita e la maturazione di autentiche vocazioni laicali, capaci di una chiara testimonianza della fede nel mondo attraverso:

a. l’approfondimento dei problemi sociali, della famiglia e delle nuove generazioni (scuola, lavoro, legalità, nuove povertà, bioetica, nuove tecnologie, ecc.),
b. l’ascolto di testimoni,
c. la scelta  di una regola di vita spirituale.

4. Valorizzare la partecipazione alla vita di gruppo come luogo di esperienza di fede. 

5. Approfondire le dimensioni della corresponsabilità e dell’ecclesialità, anche attraverso l’approfondimento del magistero della Chiesa, in particolare il Concilio Vaticano II.
6. Sottolineare la ricchezza spirituale della città di Roma all’interno dei percorsi formativi dell’Associazione, valorizzando il patrimonio archeologico, storico e artistico della città.
3.2 Il compito urgente dell’educazione, una sfida per l’AC di Roma

 “Il pericolo è solo – anche qui, come sempre -  il disordine.  È il credere più importante la nostra azione che l’alimento divino della nostra azione; più importante la nostra organizzazione che non la linfa vitale che deve passare per i tralci che si intrecciano in modo più o meno aggrovigliato; più importante il modo con cui diciamo le cose anziché le cose che diciamo. Il nostro torto, allora non è quello di ritenere queste cose importanti (perché l’azione, l’organizzazione, il metodo sono indubbiamente cose importanti); è di ritenerle – almeno in pratica – più importanti di quello che queste cose rende utili: la grazia viva di Cristo”. 
(Vittorio Bachelet, dalla relazione al Convegno Presidenti diocesani del luglio 1963)

Obiettivi:

1. Evidenziare l’importanza della relazione educativa personale nella formazione associativa. [“A distanza si può fare istruzione, si possono acquisire delle competenze, ma non fare educazione. Si educa con la vicinanza, con l’incontro, con la testimonianza. Educare non è solo far teoria, meno ancora è un’opera astuta lasciata alle “strategie” o alle tattiche psicologiche e didattiche. Educare è anzitutto un donarsi, un implicarsi personalmente, significa coinvolgersi, significa spendersi con una fiducia e una speranza che spinge a puntare su un futuro che ancora non si vede”. (Pietre vive, p.8)]
2. Ripensare e promuovere l’organicità della formazione associativa come percorso permanente di accompagnamento lungo tutte le stagioni della vita, valorizzando maggiormente il Progetto Formativo. [“Sappiamo bene quanto il percorso formativo all’interno della nostra Associazione sia articolato e strutturato. Ma esso ha senso solo quando non si riduce alla semplice somma di tante occasioni slegate tra loro, assemblate in modo disorganico e casuale”. (Pietre vive, p.9)]
3. Mantenere viva l’attenzione alla formazione dei responsabili associativi ed educativi per una progettualità educativa sempre più qualificata. [“Emerge la necessità che la nostra Associazione non si occupi della formazione delle figure educative in modo meramente funzionale: l’AC, per sua stessa natura, non può predisporre un accompagnamento degli educatori e degli animatori che abbia come solo fine l’efficienza del servizio prestato”. (Pietre vive, p.9)]
4. Strutturare proposte per il primo annuncio e itinerari di riscoperta della fede a bambini, ragazzi, giovani e adulti.
5. Strutturare proposte per favorire la continuità educativa ed il passaggio degli aderenti da un settore all’altro ed il completamento delle articolazioni delle Associazioni parrocchiali.
6. Promuovere l’attenzione all’educazione all’affettività nei percorsi ordinari di formazione.
7. Promuovere la riscoperta della relazione matrimoniale come luogo di crescita nella fede.
8. Sostenere la genitorialità nella sfida educativa. 
9. Promuovere una maggiore attenzione pastorale all’accoglienza delle famiglie nella comunità cristiana e nelle iniziative associative.
10. Favorire la comunicazione tra generazioni.
11. Far emergere, sostenere e accompagnare la vocazione al servizio in campo educativo, caritativo o culturale, nell’ambito di scelte di servizio ecclesiale, sociale o politico (cfr. Progetto Formativo, cap. 5.3).
12. Promuovere la formazione permanente e l’auto-formazione.
13. Promuovere e sostenere la responsabilità educativa del mondo adulto soprattutto nei riguardi delle nuove generazioni.
3.3 La promozione delle relazioni in Associazione
 “Anche nel fare il bilancio di un triennio e nel preparare le linee di lavoro del triennio futuro questo è in definitiva il metro di paragone, il punto di riferimento, il criterio di giudizio: quale è stata la intensità della nostra unione con il Signore, quale il vincolo di carità che ci ha legati nella solidarietà associativa e – più largamente – nella comunione della Chiesa e nella fraternità con tutti gli uomini; quale la nostra capacità – al di là delle belle parole e delle buone intenzioni – di dare la vita per i nostri fratelli: perché nessuno ha amore più grande di chi dà la propria vita per colui che ama”. (Vittorio Bachelet, dalla relazione alla terza Assemblea Nazionale dell’ACI, Roma, 20 settembre 1973) 
Obiettivi:

1. Aiutare tutti gli aderenti a sentirsi corresponsabili nella vita diocesana riguardo alle scelte di vita dell’Associazione e alla crescita di fede delle persone.
2. Promuovere l’attenzione alla dimensione diocesana, soprattutto nei ragazzi e nei giovani.
3. Rafforzare la vicinanza dei responsabili diocesani alla vita delle associazioni parrocchiali.
4. Rafforzare l’esperienza di unitarietà, per riconoscersi Associazione nel dialogo tra le generazioni.
5. Promuovere e valorizzare il funzionamento dei Consigli associativi parrocchiali come luogo di formazione, di progettazione e di verifica della vita associativa.
6. Favorire la condivisione della conoscenza delle attenzioni particolari e delle iniziative sviluppate nelle Associazioni parrocchiali.
7. Migliorare gli strumenti della comunicazione in Associazione.
8. Dare maggior valore al centro diocesano come “luogo” significativo delle relazioni associative.
3.4 L’impegno dell’Associazione a servizio della Chiesa di Roma
 “Ci è parso che dovessimo innanzitutto chiarire a noi stessi il contenuto e il metodo dell’Azione Cattolica.

Quanto al contenuto, il punto essenziale è apparso […] l’essere responsabilmente e docilmente attivi nella Chiesa, il costruire la Chiesa in umile, generosa, consapevole collaborazione con la Gerarchia. Donde la necessità di un sempre più chiaro inserimento, secondo le nostre funzioni e possibilità, come collaboratori dell’azione pastorale della Chiesa.

[…] Da questo vivere responsabilmente la vita della Chiesa, da questo partecipare alla sua ansia pastorale sgorga quasi come conseguenza naturale l’impegno anche ad una animazione cristiana della società”. (Vittorio Bachelet, Relazione al Convegno nazionale dei Presidenti diocesani di AC, Roma, 16 luglio 1964).

Obiettivi:
1. Mettere a servizio della pastorale della Chiesa di Roma la capacità progettuale e le iniziative dell’Associazione diocesana.
2. Sostenere una maggiore divulgazione delle attività e delle iniziative dell’Associazione, come offerta pastorale alla Diocesi.

3. Favorire la promozione dell’Associazione nelle parrocchie della Diocesi.
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